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PREAMBOLO 


Scrissi già questa vita in corte di 
Napoli, quando di poco io aveva aiu- 
tato la regina Maria Isabella, madre 
del re, in un’opera d’arte, che diede 
alle stampe; ed a lei, che benigna- 
mente la ricevette, mi riputai a buo- 
na ventura d’averla intitolata. Dovea 
uscire nel pubblico in gran numero 
di copie, essendo da tutti aspettata, 
la prima volta che il dì ritornò della 
morte di Maria Cristina di benedetta 
memoria. Ma uscì di cinquanta sol- 
tanto; da poiché, avendo il re in quel 


Digitized by Google 



(*) 

torno condotta in moglie Maria Te- 
resa, figliuola di Carlo arciduca d’Au- 
stria, non mi parve che bene stesse 
di ripiangere la morte della regina, 
mentre un’ altra ne veniva, la quale 
al figliuolo di lei, Francesco Maria 
Leopoldo, tenne luogo di madre, come 
suo fosse. Ora che egli fa le nozze 
con Maria Sofia Amalia, figliuola di 
Massimiliano de’ reali di Baviera, la 
rimando alle stampe con novelli fiori 
di virtù, e per darle, secondo il giudizio 
di Dio, titolo di santa, e crescerne di 
molto l’istoria, tempo aspetto che la 
chiesa i segni maravigliosi ci mostri, 
che Dio le viene manifestando dèlia 
santità della sua fedel serva. Non du- 
bito che questa ristampa, nelle allegrie 
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delle nozze, venga al figliuolo discara; 
imperocché nella sposa , di cui bella 
corre la fama, ora le immagini vede 
delle virtù, onde chiarissima era la 
madre, che nella memoria ogni di più 
cara viene ed in ammirazione a tutti 
i cittadini, a’ quali fu esempio e de- 
lizia. E dolcissima cosa è la fede che 
ella entrambi dal cielò gli guardi, e 
sopra l’uno e l’altra di vìva luce, come 
stella, risplenda; acciocché tengano la 
via, che loro fece innanzi, e che mette 
a paradiso. Io spero che in Napoli, 
dove non si entrò in lega della mi- 
sera proprietà delle opere di lettere 
con gli altri principati, nissuno farà 
la ristampa di questa vita, per non 
levarmi ora quel frutto, che, la prima 
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volta che vi comparve a luce, non mi . 
piacque di raccogliere per riverenza alla 
novella regina. E forte lo spero per la 
stima del cortese animo, che meco 
portai colla dolce memoria de’ chiari 
maestri della ' buona scuola , per la 
quale ivi le lettere più che mai ven- 
nero in fiore , è più le scienze s’ in- 
gentilirono. Ma sopra a tutto mi gode 
l’animo della speranza che la madre 
metta dal cielo in cuore al benedetto 

figliuolo come io con diligente studio 

. ♦ 

e riverenza , accanto alla sua culla , 
fatto di lui sollecito, la memoria gli 
scriveva delle materne, virtù. 
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A . • .. • 

SUA MAESTÀ 

LA REGINA -, 

MARIA ISABELLA 


Le lettere comecché di per se molto 
nobili, pur sembra che abbiano maggior 
pregio acquistato dal magistero della 
virtù, al quale hanno servito. Senza pen- 
sare alle antiche, onde le nostre volgari 
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più che le forasliere hanno ritratto del 
meglio, ha F Italia di belle opere assai, 
nelle quali i modi e * vezzi della lingua 
anche più vaghi appariscono dalla no- 
biltà della dottrina, che insegnano, e del- 
le virtù, che d narrano d’uomini san- 
tissimi. E Vostra Maestà a questi tempi 
che le nostre lettere tornano in fiore, d 
ha dato il volgarizzamento iT un’opera, 
nel quale ha fatto che al bello stile con 
molta grazia la buona morale giovasse 
e al tutto rispondesse. Per la qual cosa 
quando detti di mano alla presente scrit- 
tura, m’entrò il desiderio d' offerircela, 
pensandomi che dove pochi e troppo co- 
muni si fossero stati i pregi delle sue 
forme, molti e rarissimi ricevuti ne a- 
vrebbe dall’eccellenza della materia, e 
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degna per questo niodo sarebbe divenuta 
di comparirvi innanzi. E perchè Voi 
tenete luogo e figura di madre (di’ au- 
gusto Nipote nato di Maria Cristi/ia, e 
tanto amor gli avete posto, che mai non 
ebbe tanto madre a' figliuoli suoi, era 
pur bisogno a questa opericciuola di 
portare in fronte anche l'augusto nome 
vostro. Da poiché, cresciuto che egli sarà' 
in anni, e piaccia a Dio che lunghis- 
sima gli basti la vita, venendogli la vita 
a mano, vegga che vi fu dedicata, per- 
chè sappia da Voi che queste, che leg- 
gerà, non si furono le sole virtù della 
madre sua, e meglio assai che io non 
ho fatto, gli sien narrate le feste, che 
fece nel suo nascimento tutto il popolo, 
e quanto si fu il duolo, che portò della 
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morte della madre sua. E certo è che 
tutte le virtù di un'anima si , possono 
conoscere, ed altrui convenevolmente rad* 
contare sol. da (dii n' è andato in con- 
suetudine, e al vivo rappresentare Val - 
legna e il dolore d'un popolo ninno 
può meglio di chi n’è delizia ed a- 
more. ' * 



Da Vittorio Emmanuele di Savoia,. e 
Maria Teresa d’Austria, a’ quattordici di 
novembre del mille ottocento dodici, nac- 
que in Cagliari Maria Cristina. Doman- 
daron per essa al sacro fonte la fede lo 
zio Carlo Felice e Maria Cristina sua mo- 
glie. Quando dallo scompigliò universale 
i regni d’Europa vennero a pace, ritornò 
anche l’augusta famiglia di Savoia alla 
propria sede in Torino. Quivi la reai fan- 
ciulla crebbe ad allegrezza de’ genitori, e 
a delizia delle sorelle, dando sempre mag- 
giori segni d’un’indole buòna. Fu a cura 
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di lei il p. Giambatista Terzi de’ couti di 

■ % 

Castelpizzuto - in Molise, maestro in mate- 
matica e astronomia tra gli Olivetani, il 
quale da Gaeta qveva seguitato la corte 
di Sardegna .per -•esser di guida nell’edu- 
càzione alle reali principesse. Costui assai 
per tempo con paròle soavi e dolci modi, 
quanto il meglio seppe, indhsSe Cristina 
e le sorelle a studiare in virtù; che bene 
aveva a mente riuscire le più volte a buon 
fine la vita, quando si è con ottime usanze 
incominciata.. * . •• . 

• All’ età pervenuta di sette anni, si di- 
spose con fervore al sagramento della pe- 
nitenza; e comecché raiiima avesse bella 
della grazia, pianse noti di meno le inezie 
dell'infanzia, che l’ innocenza, medesima 
le riputava quasi a' peccato, per insegnarle 
che con tutto studio e zplo guardasse il 
cuor suo anche da ogni più piccola om- 
bra della colp3. Nè mai ebbe il P. Terzi 
a durar fatica perchè le piacesse lo studio 
delle cose di Dio; da poiché molto ella 
avevaio in pregio » e b'èn dimostrava che, 
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quàndo ne udiva l’ammaestramento, Ta- 
nimo le correva a diletto. Ebbe a mano 
di buon’ ora il' catechismo di monsignor 
Casati, libro utilissimo, che ha fatto andar 
l’autore in voce dì sapiente e venerando 
fra gli altri vescovi del Piemonte. 

Non si può leggermente narrare il. sin: 
golarissimo amore, che portava alle augu- 
ste sorelle , dal piacer delle quali , nè in 
parole, nè in fatti non mai si partiva; per- 
chè ne aveva sempre cagione ed esempio, 
di confermarsi nel bene. Avendo in que- 
sto modo ordinata la vita, si tenne a gran 
biasimo l’ozio, e per tempo si dette a or- 
narsi la mente anche delle «mane disci- 
pline, che ben si addicono a reai donzel- 
la. Studiò la nòstra lingua, e ne fu presa 
d’amore pq’ vaghi modi, onde pòi rivesti- 
va leggiadramente i suoi, parlari.- Alle stra- 
niere pur anche si dette, colle -quali ci 
mettiamo in discorso co’ forestieri , /che 
più usano alle corti, e venne a tale per 
il naturai modo e la. maestria di parlarle, 
che eglino per una l’avevano delle loro 
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patrie. Anche la musica, il disegno -e la 
pittura ebbe in esercizio,, e ne apprende- 
va l’arte e il magistero a convenevole or- 
namento, e quasi a- conforto della fatica 
per gli altri studi. 

Era tutta la corte in grande maraviglia 
del bello, e buon tenore di vita, che aveva 
preso nulla sua tenera etàj'e molte lodi 
faceva della real giovinetta, che la pru- 
dente madre non lasciava le. andassero 
alle .orecchie ; acciocché il nemico non 
le mettesse alcun , pensierozzo di gloria, 
e così non le fossero a danno gli «ludi, 
ne’ quali doveva gran parte Spendere de’ 
primi suoi àntai. Ma di continuo le ripe- 
teva che - Dio solamente si avesse per 
fine di tutti i suoi desideri,- e facevaie 
cuore, dicendo che egli l'avrebbe aiutata, 
e tenutele in conto di grandi virtù a co- 
rona di merito le diligenze, ed ogni altra 
cosa, comecché piccola, fatta con animo 
di piacergli. • ' . 

In quel mezzo l’augusto padre di Cri- 
stina da Torino se ne andò' in Nizzardi* 
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Provenza.* donde con solenni modi lasciò 
al fratèllo Carlo Felice il governo del rea- 
mé. L’ esempio del padre fu preso dàlia 
figlinola, quando, più venne crescendo, ad 
insegnamento d’aver per nulla le cose di 
questo mondo, e mettere il desiderio nella 
virtù solamente, la quale dà un impero, 
che non si perde per umani casi , e im- 
para a passarci, come diceva y de’ mali, 
secondo che a Dio piace. Nel castello di 
Moncalieri il bisogno conobbe di si fatta 
virtù; quando ivi il genitore le morì.' Non 
le venne manco 1’ animo , anche perchè 
prese conforto da|le sue virtù; onde forte 
sperava che fosse andato in gloria alla 
sua partita. • 

Viemeglio Maria Cristina lavoravasi il 
cuore e la mente coll’esercizio della virtù 
e colla lettura dell’ istoria santa ; della 
quale prendeva tanto grati piacere , che 
spesso pregava il P. Terzi che le soddisfa- 
cesse di qualche bjiona parola , allargan- 
dosi- in chiose de’ principali fatti. Secon- 
do gl’ intendimenti, di lui ora facevasi a 
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leggere le carte, che narrano le virtù, ón-, 
de son chiari que’ re e condottieri del 
popolo eletto, alle quali Dio riguardando, 
non gli menò il flagello dell’ ira sua; ed 
ora quelle, che insegnano di porre tutta 
la nostra fidanza in Dio$ ed ivi fermatasi 
alquanto, il chiaro maestro la ' gloria le 
rammentava della santa nazione, a cui il 
Signore la diè vinta quando ben di lui si 
confidò. Stavasi poi tutta in umiltà, allor- 
ché a que’ passi veniva, ne’ quali i re da 
Dio si amftioniscono che sopra di loro si 
leva la sua autorità, e che sino dell’ultimo 
cittadino alla lor cura commesso, dovran- 
no rendergli .stretto e minuto conto. Pen- 
sava e poneva mente agli esempi sì di 
quelli, éhe male arrivarono, perchè si fu- 
rono colle mani addosso a’, ministri del 
Signore, e all’area del testamento, o ne 
impedirono il libero passaggio ; come di 
quelli, cui incolsero disgrazie, perchè non. 
bene della loro autorità adoperando, mal 
governarono il popolo di Dio. Per il con-, 
trario a memoria la richiamala come il 
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cielo fece prodigi i, acciocché la- casa de’ 
re, che onorarono i profeti, e l’arca santa 
protessero é difesero, a gran pace venisse, 
e fosse il loro nome -benedetto tra la 
gente ben governata, e temuto fra le uCt 
miche. . ' , . ’ 

La sera dopo lé preghiere e .gli ajtti- del 
cristiano, al modo, col quale sì.' recava 
sopra di sè, pareva a chi la riguardava* 
che ella sul serio mettesse ragione con sè 
medesima, facendo il paragonò delle sue 
anioni e de’ pensieri, secondo il libro, che 
■aveva a mano, e gl'insegnamenti del mae- 
stro, con qualche tratto della vita' di Gesù 
Cristo e con qualche virtù ora della "Ver- 
gine, ed ora di quelle sante madri, o mo- 
gli, o figliuole di re, le quali coll’esempio 
fecero grati prò alla cristianità. E sebbe- 
ne -le sue colpe quelle fossero del giusto, 
pur non di meno cogli umili sembianti 
dava a conoscere che se ne riprendeva 
duramente in suo cuore con anodo’ di 
meglio adoperare per avanti. Dal fervóre 
poi, col quale stava la* mattina in orazio- 

2 
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ne, picndevasi indizio che predasse Dio- a 

darlé' aiuto a porre in atto co’ fatti quan- 
to, éveàgli' la sera. innanzi promesso, per 
amarlo non in parole, ma in opere- *La 
•dolce indole e le grazie dell anima fuor 
le comparivano in mostra nella persona; 
onde sempre -di belle e buòne -maniere 
era cón tutti, & dall’ interna' pace quella 
festività le veniva,- che sempre aveva con 
modestia ne’ sembianti, negli atti è nelle 
parole. ‘ • : ' •*-..- 

Di questa' guisa cresceva in virtù ed in 
anni, e giq il -dodicesimo correva dèlf età 
$qà, col vivo desiderio di riceyere-la Cre- 
sima. Passò non piccola parte di alquanti 
giorni in fervore d’orazione, tenendosi il 
più che da lei- si poteva in segteto. Nel dì 
che fe confermata ne fece le feste in santa 
letizia -, ed assai le piaceva che altri le 
parlasse de’ miracoli operati dagli .apostoli, 
poiché ebbero ricevuto il Santo Spirito. 
Tutta poi infiammò di celeste amore quàn- 
• do sì 'cibò del. corpo di Cristo, e tanto se 
ne' rallegrò in ispirilo, che gli atti .divóli 



e Taria, che aveva angelica, facevano fedé 
die era venuta a’ diletti di* paradiso. Do- . 
mandò la madre di dare in quel giorno 
ed . in nitri* appresso limosine con più 
larga mano, acciocché meglio si vestissero 
c facessero carità insieme i poverelli- di 
più famiglie,' alla vista de’ quali ed a 1 - gè* 
miti le s’ìuteperiva il .cuore. ' 

Venne poi alla madre in pensiero d’an- 
dare a Modena, dóve era duchessa là tnag: 
gior figliuola, di nome Beatrice. E Maria 
Teresa, nata ad un parto con Marianna, 
era già moglie di Carlo Lpdovico, signore 
di Lucca. Dilettavala di vedere nella fi- 
gliuola il virtuoso e bel .modo della vita 
seconde gli ammaestramenti, che le ven- 
nero messi in Cuore sin da fanciulla, è 
le amorevoli core e le diligènze, Che si 
^vogliono avere deVfigliuoli' anche -in méz- 
zo alle cerimonie* ed al fasto delle corti. 
Cristina e Marianna prèndevano diletto, 
ponendo- mente: alla prudenza, alF umil- 
tà, alla modestia e ad ogni altro; esem- 
pio di cristiane virtù, onde la loro mag- 
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gior sorella faceva l’ officio , eie ' a prò •- 
dell’universale .dà la providenza alle -mo- 
gli de’ princìpi. Di Modena tenne l’ in- • 
rito, che Leone XII, avendo aperto l’anno 
santo, le fece, come a colei, che tra le 
altre era in fama di pietà. A ciò fu mosso 
H pontefice dal desiderio ‘che allora più 
fossero in Roma illustri matrone, per le- 
quali più vi si rinnovassero gli esempi di 
.quelle apriche donne, che, governando i 
. figliuoli nel -timore di Dio e servendo a’ 
poveri, vissero a grande onore della ve- 
dovanza- Quivi si studiò di ammaestrare 
vie meglio da sé medesima Cristina e -Ma- 
rianna. alla scuòla della carità, conducen- 
dole alle case delle pellegrine, per servire 
a mensa alle arrivatè, e lavare i piedi .a 
quelle, che giungevano; -ed era bellissima ' 
divozione il vedere con quanta umiltà at- 
tendevano a quest’ opera, della quale il 
Salvatore dette il comandamento e l’e-- 
sempio. Mentre che la famigliuola di Sa- 
voia usava a chiesa pubblicamente per 
l'acquisto delle indulgenze, non poca gente 
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coleva a, vederla, e quegli si- tenea il 
migliore , che primo la ppteà vedere. È 
niuiio era, che, alle sante maniere riguar- 
dando delle figlinole e della madre, e co- 
noscitore fosse della lor chiara prosapia, 
alla mente' non si ridicesse i gloriosi no-' 
mi «tagli avi, da coi ritraevano i costumi 
illibati. Quando^ avveniva che il pontefice 
visitasse Pillustre vedova, sapendole buon 
gradò della pietà, tutta mettevasi in festa 
là reai famiglia, e la madre* e le figliuole, 
quantunque . egli nel prender commiato 
facesse istanza che si rimanessero, lo se- 
guivano, e postesi in ginocchio allato alla 
carrozza, gli. chiedevano la' benedizione, 
che si riputavano a grazia di ricevere il 
più spesso che- potevano. \ 

• Dopo la chiusura del giubileo la madre 
Colle figliuole partendosi, andò a fermare 
in Genova la dimora, dove elleno al com- 
pimento attesero della loro educazione. 
Cristina, a modo che Marianna, continuò 
ad imparare di grandissimo vantaggio le 
arti liberali e le scienze, e sopra a tutto 
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l’algebra e la geometria più clic non- è 
mestieri a ralente feinina. Nelle opere an- 
cona di ripamo ed. in altre Sì fatte per tal 
modo l’Un dì più che l’altro veniva a per- 
fezione, che una gentil donna, la quale 
delle belle arti intendente era, veggendo * 
la vaga forma di quelle cose .è la misura, 
ebbe a dire che, sé non fosse nata di re- * 
gina r avrebbe fatto cò" lavori dèlie Sue • 
mani la ricchezza d’ una povera famiglia. 

Non sólamente più oltre andava nelle o- 
pere dell’ingegno e dèlia mano, ma p nel- 
la pratica delle, cristiane virtù,- e dal càn- 
dore dell’anima, é dagli atti Semplici e 
modesti maggior avvenenza pareva rfce- 
yessero le grazie de’ sembianti. Còsi a 
quanti mai la vedevano, e massime- quan- 
do nélle chiese era in orazione,- aveva al 
tutto dell’angiolò in carne, e le madri in 
ogni cosa per esempio l’additavano alle 
figliuole. „V ' • • ' *;• 

Avvenne che fa in quel mezzo doman- - 
data per Ferdinando, figliuolo del .re di. ■ 
Napoli; ma la madre lasciò andare il buon 



patito, non volendo che prendesse a Ma- 
rianna, che di lei era maggiore, il passo 
innanzi, e -forse, ancora, come ad alcunp 
fu avviso, per certi non si sa. quali .dise- 
gni, -che faceva per Cristina sul fratello 
del duca di Modena- Ma il vero si èra che 
non .potejpa vivere senza di lei; e quando 
se ne andò Marianna, poco .appresso, a 
marita '-con Ferdinando; re allora d- Un- 
gheria, e indi imperator d’Austria, diceva 
di Cristina che bene eolPaifetto, polla sol* 
Jècityidine e Ja grazia de’ medi tutta l’a-. 
marezza le raddolciva della lontananza 
delle altre figliuole;-' . . 

'-.Poco indi stette che Maria Teresa cf Au- 
stria infermò a morte, e volentieri. Cristina 
avrebbe data Ja .propria vita, se a' Dio 
fosse piaciuto, In cambio della sua j ma 
così a" lui non piacque, e la madre si pas- 
sò; Del .Cui transito la figliuola si passò, 
prendendo forza e coraggio pel Signore 
coll’ orazione. £ e dimentica di sè e tutta 
Sollecita dell’anima della madre, la sua. 
voce univa con quella de’ sacerdoti , che 
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nella stanza appresso le recitavano pia.- 
mente le preghiere de’ morti. Una volta 
che stava in camera tutta sola, il -labbro, 
le proferiva quel, che il cuore le diceva, 
mentre si studiava di volgere in cagion 
di conforto, il bene, che alla madre vole- 
va, per il quale più allora dolevasi della 
. sua dipartita, còme 9e dicesse: Ecco che 
la madre mi è andata in cielo, dove ha 
raggiunto . il . padre mio. Io portava lot<o 
tutto quell’amore, che la natura comanda; 
gli amo tuttavia come se fossero -ancora 
in vita, perche, sì vivono nel cuor mio, 
nella memoria sì vivono, che mi «hanno 
lasciata della loro vita ad esempio della 
mia. Il corpo loro soltanto si è morto; ma 
lo spirito n’è uscito come del carcere, nel 
quale fu rinchiuso a. portar la croce a me- 
rito degli eterni guiderdoni, ed è ritornato 
liberò ài cielo, onde si er& partito. Sono 
adunque divenuti più degni deH’amor mio. 
Mi volevano meglio che a sè, e mi amano 
ancora, an*i il miglior bene mi vogliono, 
perchè vivono dell’amor di. Dio. Il cuore 
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mi dà che ora mi benedicono di colassù, 
e pregano per me ^ pregano per le mie 
sorelle, acciocché andiamo a far parte con 
loro della beata famiglia , di paradiso. 

Poiché erano venute meno le cagioni, 
per le quali rimasta era indietro la prima 
profferta di Ferdinando . di Napoli., , egli 
mandò lettere a Carlo Alberto, re di Sar- 
degna , domandando la seconda volta la 
reale orfanellà, a cui èrasv dato di ricetto 
nella reggia di Torino, ed ella rispose del 
si. Per il che Ferdinando non mise tempo 
in {pezzo, a fenicie incontro; e tostamente 
ogni cosa fp a ordine iti Genota per le 
nozze. Ma . volle Cristina fossero fatte su 
quel di Voi tri, luogo vicino del golfo nel- 
la riviera di ponente, pel santuario nomi- 
nato dell’Acqua Santa; perocché non le 
patì l’animo di fare le feste dove portato 
aveva lutto dèlia madre. Furono le -nozze 
benedette dal cardinale, e la zia, che nel 
battesimo, l’ebbe dato il proprio nome, 
vi tenne figura di madre. 

Corse voce per Napoli che il re non 
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avrebbesi preso indugio a far lieta il -sùo 
popolo ancora della presenza dell’augusta 
consorte. E sì vivo e si comune era' il de- 
siderio che venisse , che quantunque \le 
navi nel porto di Genova non- fossero, an- 
che alla vela, piir nondimeno la gente fa- 
cevasi al lido per vedere se nave per av- 
ventura di segno reale prendesse là volta 
inverso la città.' Àli’avviso poi. che, quella, 
‘ che portava i' reali coniugi , era- a vista, 
trasse, al porto d’ogni sorta gente, solle- 
cita d’avvisare nelle forme oneste della 
regina raffigurate le virtù.- dell’animo suo, 
ondò già erra in gran voce, e per beati si 
avevano coloro-, che’ la potettero vedere. 
Le novelle intanto si sparsero nelle vicine 
provincie che il', giorno appresso la reai 
coppia sarebbe '.andata alla maggior chie- 
sa per rendere a Dio pubblicamente le 
grazie, è perchè la regina ancora si .met- 
tesse in modo solenne- in protezione dèi 
Santo. Tanta moltitudine di popolo, ven- 
ncvi a festa, che tutti recò a toara- 
viglia. - • ■ . 
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§e dall’un do’ tali non po levasi dal po- 
polo eoa più bei modi manifestare la ri- 
verenza e l’amore inverso de’ snoi monar- 
chi, eglino daÙ’altro nè più solennemente, 
nè .con maggiore umiltà potevano dar -e- 
sempio di religione a onore e gloria di 
Dio,. dal quale, è ogni autorità. L’hai ve- 
duta la, regina, diceva la vedova al pupiL 
lo? L’hai tu veduta come si raccomandava, 
al nostro Santol e pareva facesse orazione 
anche pèr noi? L’abbiam veduta, rispon- 
deva con lui d^allegrezza ogni povero^ e 
il cuore ci dice che avrà gran compas- 
sione di noi. Ohi coniche cicchi pietosi 
ci segnava per le vìe ! Le àbbiam letto 
nell'anima ella pure .ci ha periglinoli, 
Beati a noi, che ora abbiamo due madri* 
anche* i nostri nipo'ti . leveranno a cielò i 
.nomi d'isabella e di Cristina. 

Nella reggia mantenne quel candoVe di 
vita, che tanto sin .da* giov anetta si'ebbe 
a cuore. Chi più in un modo, e. chi più. in 
altro, ha ciascuno un magistero e quasi 
apostolato da compiere* ma tutti debbono' 
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recario ad 'effetto coll’esempio, delle pa- 
role più utile, e di tantò maggiore ne cor- 
re l’obbligo, di quanto altri è di altri piu 
m su; perchè facilmente ci vien fatto di 
riguardare a obi ci sta sopra* e prendere 
da Jui regola é goderti o si nel bene, come 
nel male, e nel male. più di leggieri; ebe 
nel bene per la nostra infermità. Or .Cri- 
stina sempre fece le parti dell’obbligo, che 
aveva dell’esempio secóndo regina, e non 
con gli studiati atti, ma coll’esercizio del-, 
la virtù in ogni sua opera. Alcuni vi erano 
che, avendo piccolo, merito di entrare 
nella famigliarità del giovane te, avevano 
in cuore di venirgli nella grazia coll’at- 
trattivo del dqrsi bel tempo'; delle quali 
persone corrono i principi maggior perir 
colo. Ma come -Cristina fu venuta, più co- 
nobbero che intorno- a lei ed al reai con- . 
sorte., di cui era sollecita ed amorevole, 
non metteva ària, cbè per loro buona 
fosse. 

Se qualche volta le faceva bisogno dì 
modi dell’esempio a bella posta sèelti per 
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riuscire ad altrui correzione, a quelli ver 
niya, che più le parevano- accoppi a vero 
frutto di emenda, :ed al' tutto, ponevali in 
atto con prudenza , la quale vuol esser 
compagna dellp altre virtù. Sicché, per 
passarci di . altri modi, che cercava secon- 
do il tempo, il luogo è. le persone, $e ne’, 
solenni ricevimenti, venivale fatto di ve- 
dere per . avventura alcuna dama tra le 
altre in circolo, alla" quale nel mettersi in 
arnese non. fosse stata innanzi a specchio 
la virtù della modestia, nell’andare, attor- 
no facendo à.-cbi bèlli; sembianti , a chi 
dolci parolette dicendo, le passava davanti 
Senza: far motto, ma . tutta amile negli atti. 
Del qual fatto quasi Ja sola poco modesta 
accorgendosi , non mal volentieri se lo 
prendeva ad ammaestramento; che se an- 
che un’ombra vi fosse comparsa di di- 
sprezzo, sarebbeselq recato a male, e a* 
vrebJbene fatto uno scandalo:. Ma nulla era 
in Ieij che sapesse d’altero; perocché na- 
scendo i suoi costumi dalla segreta virtù 
dell’anima, non mai le tornavano a vana 
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.móstra-;, e la grazia degli amili e dolci 
modi pia bella e piacevole rendevo la no- 
biltà dèir indole/* e più rèvetenda la di-- 
. gnità di regina. Similmente nelle feste -di 
' ballo, sì della corte, coinè de’ palagi de- 
gli' uomini in grande stato, 'dove talvolta 
andata di compagnia col rè, nelle quali 
anehe alla prima vista di lei gl'invitati si 
méttevano sopra di* sè-, ella a tutti mo- 
strava buon viso, ma con quelle dame fa- 
ce vasi a conversare con maggiore fami- 
gliarità,' che più le avevano aria di mode- 
stia, ed, il suo magistero coll’esempio mai- 
toon- era senza frutto. . .. - 

Ma ella -andava ancora alle case, dove 
le védove e gji orfanelli avevano di ricet- 
to, sempre di' $è lasciandovi , per gli atti 
caritatevoli; vivo desiderio, e durevai me- 
moria di "beneficenze,- e liberalé era di 
carità à’ poveri, che languivano di miseria 
sopra la paglia ne’ loro tuguri. Movevasi 
di leggieri a compassione della madre, che, 
pianta la morte dèi cotnpagno, il quale 
aveale dato il cielo, più amara’ cagione 
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aveva di piangere per la- misera ventura 
de:- figliuòli, e sollecita si mostrava a reg- 
gere. il vècchio, clic vèdevasi in mal punto 
dalla fkme, quantunque non avesse mai 
cessato fatica, quando coll'età gli dicevano 
J>ene le fòrze. Veniva in aiuto con larga 
rrìauo a ben nato padre, óhe$ ridótto in- 
miseriamo non poteva superar 1^ vergo- 
gna d’andare per l’altrui mercè, o invano 
saliva per le altrui .scale a intenerire più 
cogli sguardi, che colle ..parole* chi faces- 
segli. la carità, ~ e tomavasi a casa colle 
mani vuote a piangere colla moglie lan- 
guente sopra i figliuoli, che gli domanda- 
yah del pane- Se por-sapeva, e che ad una 
famiglia erario .venute meno le spese, e la 
virtù delle figliuole fosse in pericolo, ov- 
vero in altra, per mancanza del bisogne- 
vole a decente camera, mal guardato fosse 
il pudore, le si pWeva si gran zelq di' Ca- 
ritativo amore, che' non poteva modo ser- 
bare e misura in donar largamente per 
provvedere alle loco necessità. Le feste 
civili, che 1« corte celebrava ad onòr suo, 
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faeeva sante di doti a benefizio di povere 
fanciulle, e questa aveva in uso di njan- 
dare ad effètto anche nelle principali so- 
lennità della chiesa. Nelle altre feste poi, 
nèl tempo, che le avanzava dalle pratiche 
di religione, davasi a- lavorare di sua ma- 
no d’ogni sorta vesttcciuole per cuoprire 
la. nudità de’ poverelli , e preparare ciò, 
che di lino fa di bisogno a’ miseri infer- 
mi. negli ospedali per mondarsi delle pia- 
ghe. Il" modo, che teneva di mandar le 
limosine, questo era: a chi ne dava in se- 
greto per gli uni, ed a chi per gli altri 
coll'òbbligo di non fare a’ bisognosi motta 
di colei, onde venivano; di maniera che, 
molti essendo i dispensatori e molti gli 
aiutati, ed uno deiraltro non sapendo, le 
sue carità rimanevano di nascosto agli 
occhi degli uomini, ma palesi e più belle 
e fiorite a quelli di Dio. 

In san Leucio, villaggio su? confini della 
reai Caserta, l’industria, che quivi era da 
gran tempo, di tessere opere di seta,, ve- 
niva de' di della regina Maria Cristina 


. / V 

quasi al niente. Di che i nipoti degli an- 
tichi operai stavano 'rutto di a piazza, in- 
vano aspettando chi a prezzo gli condu- 
cesse, e vivendo nell'ozio, crescevano a 1 
furti c ad altri, vizi. Per questo prese 
ella ad ogni modo' a rimetterla in fiore, e 
migliorate di sua moneta le fabbriche, vi- 
de di buon’ora che la cosa a tale riusciva, 
che presto le sete^. lavorate nel)a colonia 
di san-Leucio, sarebbero state al parago- 
ne colle belle de! forastieri, a cui l’Italia 
fu maestra. Dell’utile poi faceva del bene 
al povero, che, o per vecchiezza, o per 
malattie, ovvero per troppo tenera età, 
non poteva lavorare di quel mestiero. Ed 
è a credere che, se le fosse bastata la . 
vita, avrebbe in altri luoghi posti de’ la- 
nifici, è 'fattivi entrare anche i cièchi, i 
zoppi ed i monchi, dicendo che nissuno 
è si storpio della -persona, che, menato - : 
a dare movimento -a qualche macchina, . 
non vaglia a guadagnarsi il pane di sua 
lòtica. 

Mostra vasi anche talvolta tra l'esercito 

- 3 " 
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raccolto ùe\ campi di Marte, che il re di 
tanto in tanto poneva, per affratellarsi co ? 
soldati e tenerli in esercizio. Lo visitava 
sotto le tende , ov’ ei Co’ capi ragionava 
della militar disciplina è dell’arte, e pia- 
cevate poi di vederlo ora a mettere a or- 
dine le file,, ed ora a muoverle e andai* di 
volo a quelle parti, ove i dùci d» gran 
cuore m guerra aperta corrono a perì- 
colo di sè,' perche ivi. i soldati più' fermi 
si rimangano a battaglia- Ma più di tutto 
le. piaceva di vederlo, spezialmente nel dì 
dell’ immacolata Concezione, quando il re 
soleva tener, gran campo ad onore della 
Patrona dell’esercito, a piè dell’ara in- 
nalzata sotto magnifico padiglione , in 
mezzo alle schiere, che le facevano cer- 
chio, come già Isdraele 'intorno all’arca di 
sotto al tabernacolo ; parendole che dal 
contrasto- di quell’aria di fierezza, che 
danno le armi, più bella si. mostrasse la 
piptà del consorte. 

Se egli era alcuna volta in pensiero di 
qualche cosa, ed ella sapeva che per quella 
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chiamava a consiglio, coloro j. che più era- 
no in grande stato- presso di dui nel go- 
. verno del reame, cercava di levarlo della 
molestia dell’ animo, confortandolo a ri- 
porre tutta la fidanza negli aiuti del cielo, 
ed intanto in segreto pregata Ilio che 
desse a’ consiglieri virtù e grazia di non 
. rispondere a grado, ed al re, a cui piaceva 
che fosse detta: sicuramente la verità*, con- 
cèdesse 1 lumi della sapienza per cónosée- 
re il migliòre espediente da prendere. Se 
ciò non ostante maggiori gli si facevano 
in volto le ombre della tristezza, e più 
spesso radunava il consiglio, ella datasi 
à più lunghe vigilie e preghiere, ed era 
veduta andare di- notte ferma alla cap- 
pella di palazzo, e quivi stare un bel 
pezzo in orazione. Corse voce per la reggia 
cbe una volta, essendo alcuni condannati 
nel capo,- non' sappiamo di quali opere per 
mal talento ordite contro di lui, pregava e 
ripregava il re che volesse loro perdonare 
la vita/ Ma ei, quantunque gli stesse a 
cuore di liberarli, non di meno, perchè i 
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consiglieri ad (ina voce forte lo stringe- 
vano 'a dar corso alla condanna, non volle 
consolarla della grazia. Uscito poi quel dì 
al tardi dal consiglio, nel cpiale fo la sen- 
tenza fermata, invano andò' per più- stan- 
ze in cerca della regina; Finalmente la 
trovò genuflessa in bianca veste a piè del-' ' 
l'altare, ed interrogata perchè sì a lungo 
pregasse,. rispose che domandava il re del 
cielo della grazia, che il re della terra 
non le uvea conceduta- Commosso degli 
umili sembianti e della risposta, le disse 
che si levasse e stesse di buon animo; chè 
la grazia in quél punto erale conceduta,- 
uscendo; com’è fama, in quella memooabil 
sentenza che, perocché avevano tese le 
trame -contro di lui, e non tTuù suddito, 
poteva o voleva esser loro liberale di per- 
dono, ed i condannati se ne audaron© li- 
beri. - 

Già erano alquanti anni trascorsi di sua 
sterilità, e secondo che più il tempo pas- 
sava, ..se dall’un de’ lati meno fioriva; la 
speranza che fosse il re. consolata d'un ' 
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figtiuok) ed il reame d’un erede del tro- , 
no,- più vivo dalfaltro e maggiore in tutti' 
se ne faceva il desiderio. Ebbe ella umil- 
mente ricorso a Dio, e pascvi di mezzo 
il patrocinio della Vergine Madre, di coi 
fu spmpre divota , e K intercessione de’ 
sauté custòdi del regno, e massi m'a mente 
della vergine e martire Filomena, le'coi 
reliquie', tratte dalle catacombe; furono 
di-que’ dì; poste sugli altari, obbligandosi 
con- voti di gran carità, non senza il di- 
ségno di fabbricare* un assai ampio mo- 
nistero a Mugnano; accioc'chè ivi un buòn 
numero dT vergini;, intendendo allo studio 
del Salvatore, vivessero sotto il nome e 1 
la tutela della santa; E perchè alle ora- 
zioni ed alle opere intese di misericordia, 
Iddio la trasse a gràv.ia di poter menare 
vanto di madre. Conoscente del bene- 
fizio, .gli rendette quelle. grazie, che' seppe 
maggiori'; andò anche a mettersi ìq u- 
miltà dinanzi alle are de’ santi, da' 1 , quali 
aveva implorata l'intercessione; e solen- 
nemente si posò- io, cammino per Mugnano 
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a venerare la spera effigie di santa Filo- 
mena. 

La mattina del sedici di gennaio le ca* 
stella della città abnunziafono il parto 
della regina.^ Fecesi la gente intorno in- 
torno a’ valletti, che andavano- e venivano 
da palazzo, e udito che aveva dato. alla 
.luce l’erede del trono, mostrava segni di 
grande allegrezza, lodando e benedicendo 
Iddio, beata chiamando la madre £ la pa- 
tria avventurosa. La regina Maria Isabella, 
augusta madre del re, e Leopoldo, prin- 
cipe di Salernp, tolsero al sacro fonte 
l’infante reale, chela madre volle tra gli 
altri nomi quello ancora si avesse di Fi- 
lomena. \ . " . 

Fu bandita festa di tre giorni, e subito 
tutto il popolo mise in assetto ogni -cosa 
per farla bella e grande. Le case,. dovè 
fanno capo i negozi del regno, i palàgi 
de’ ricchi, e i tuguri de’ poveri erppo in 
vaga foggia illuminate. Stavano. -qua e là 
pendenti grandi lucerne e belle ghirlande 
di fiori, £ per entro i nomi del re, della 
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regina e del figliuolo. Ove- si vedevano 
piramidi, cui terminava il busto della re- 
gina, ed ove grosse travi ed' antenne in- 
nalzate secondo la forma di magnifici edi- 
lìzi, che r per le facelle' a buop disegno 
disposte, davano di facciata la figura di 
tempii -con atrii bellissimi. In mezzo ave-* 
vano delj.e\tele trasparenti, che rendevano 
le immagini di Maria Cristina, in atto di 
. presentare alla patria l’ infante, e di an- 
gioli, che facevano piovere sopra la ma- 
dre ed -il- figliuolo fiori di paradiso. Nè vi 
mancava la giocondità della mùsica; poi- 
ché i numerosi' cori dell’ esercito, posti 
qua e là a drappelli , -quasi a prova l’un 
dell'altro sonando; facevano sentire dol- 
cissime- armonie. 

La gente traeva a festa in tutte le vie, 
benedicendo colei; che sì nobile portatura 
ebbe fatta. Lièta cosa era il vedere anche 
i. vecchi usare in quelle sere giocondissi- 
mi a piazza, a’ quali pareva non incre- 
scesse là .cadènte età per esser pur giunti' 
a’ dì felici della patria. Tutti si rappre- 
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tentavano jalla mente cresciuto negli an- 
ni, sano e bello della persona- il figlinolo, 
e pareva loro già di vederlo far ritratto 
da quelli, onde era nato, con aver cura 
della vedova e del -pupillo, con proteg- 
gere l’uomo 'da bene, e tenére sempre 
aperta la via di venire a grande state 'col 
buon uso dell’.ingegno,’ e Onorato é rive- 
rito da tutta gente crescere di, novelle 
virtù e lustro la patria. • 

-Nè il gaudio universale -era menomato 
dall’udire che,- nell’ infante, in que’ primi 
dì non- ben ferma fosse la -vita ; perchè a 
ciascuno diceva ' il. -cuore che non avesse 
male di rischio, tenendo per certo, che. la 
Previdenza non sarebbegli - venuta meno 
col- suo aiuto. Iddio, si udiva: in ogni 
luogo ripetere , non avrebbelo mandato 
al mondo à renderci lieti del suo na- 
scimento, se dovesse fare cop noi breve 
comparsa a modo di lampo, che, nel 
rischiarare il cielo di -sua viva luce ,* si 
muore. E quanto dicesse - vero il cuore, 
il fece* Dio conoscere, mettendolo, in 
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capo a poclù giorni, in buono- stato di 
sanità. - . . - Y . • , \ 

Ma le comuni feste è le allegrie presta 
tornarono in lutto uni versale , udendosi 
che la sanità della madre andava -u male. 
Prima le entrò una febbr.icellaj che,, fa- 
cendosi di giorno in giorno più grave,’ 
dette forte' a temere della sua vita. Quin- 
di gP-in terni dolori e le mortali convul- 
sioni seguitarono, e non valendo nè virtù’ 
di medicine, nè. cure e senno -di medici, 
fu preso per consigliò d’ avvisarla che 
era ip pericolo. Si pose cón tutte le 
forze nel piacer di • Dio, per -non sentire 
troppo la stretta- al cuore, che le córse 
a dare il pensiero- e Y immagine del. fi- 
gliuolo. Volle che venissele atiorno la' 
reai; famiglia,- e, comecché sempre avesse 
porlo di sè ogni buon esèmpio, chiese a 
tutti perdono se cagione di scandalo avesse 
mai dato. Raccomandò a 'Ferdinando che 
fornisse di quanto fosse " necessàrio .cin- 
quanta povere giovanette, come sera ob- 
bligata innanzi alPal tare di santa Filomc- 
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na , perché ornate crescessero d' onesti 
costumi e buone discipline. Fatto questo 
si acconciò dell’ anima col sagramento 
della penitenza, e non si può dire a lin- 
gua con quanto zelo domandò e ricevette 
J’ Eucaristia;- . '• 

Si levò poi su, Cj fattosi portare per 
l’ultima, volta il figliuolo, e avutolo tra le 
bràccia, piena di materna pietà tornò 
più fiate a baciarlo. Gli dette la benedir 
zione, e il Signore, parve gli dicesse con 
parole tronche a voce rimessa , anch’ e- 
gli ti benedica, e a prò della tua vita 
accetti il sagrificio della mia. Iddio sia 
sempre . con teco ; tu non mi vedrei a 
mostrarti amore a modo che le madri , 
ma te ne avrò meglio di colassù; e, te- 
nendosi forte al seno il figliuolo co» le 
braccia in forma di croce, stette alquanto 
di tempo col volto sopra il suo capo 
benedetto , e con gli occhi fermi nel 
Crocifisso , come se facesse in ispirito 
orazione per lui. ' 

Quando in sé le smarrite forze ebbe 
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rivocate, domandò di Ferdinando; ma per- 
chè gli sarebbe stata al onore pena di 
coltello a gravissimo danno della sanità, 
se ella avesse con Ini adoperati i modi e 
le parole dell'ultima dipartita, le fu detto 
che egli era in chiesa, e dovea indi subito 
tener consiglio. Lasciatelo adunque in pa- 
ce , rispose. Poiché il sagramcnto ebbe 
preso degl’ infermi, sentendosi aggravare 
a morte, volle che il sacerdote comincias- 
se le orazioni della chiesa, che lo pregò 
a dire, con voce alta e chiara, per potergli 
tener dietro, e ad uba ad una ripeteva le 
parole sante.. Levò gli occhi al cielo, e 
raccomandando la sua anima a Dio, si 
morì santamente. 

Una moltitudine di cittadini faceva, il 
giorno trentuno di gennaio del mille ot- 
tocento trcntasei , gran calca alle porte 
del palazzo, ivi condotta dalla speranza 
che la regina, per grazia di Dio, al sicuro 
fosse dell’ estremo pericolo, che il dì in- 
nanzi già correva. Ma come udì che si 
era passata, dette indietro a rilento e 
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col capo- basso, dicendo solamente che 
queir angiolo in umana, forma , poiché 
ebbe dato al re un figliuolo, ed al reame 
l’erede, se ne ritornò donde era venuto. 
Se- avveniva che due amitei s’ incontras- 
sero, T uno - segnava l’altro cogli -occhi 
dolenti e passava oltre senza far motto. 
Soltanto rompevano 11 silenzio i gemiti di 
tante vedove, di tanti pupilli, e di' vecchi 
e di fanciulli, che, duramente piangendo 
della morte dell’ augusta benefattrice , 
facevano a. tutti manifeste le sue ca- 
rità. ' - ■ 

V.ennto il di a ciò ordinato, fu post© il 
suo corpo in vista nella più acconcia sala 
messa a bruno alla feale. Trassero a fargli 
riverenza, come a spoglia di santo, d’ogni 
ordine parsone ; di modo, che per tre -dì 
andava e veniva una continua processione’. 
Erano due - gentili donne in un angolo, 
che ora guardavano la regina, ed ora in- 
sieme di lei parlavano. -Una diceva all’al- 
tra Che, quantunque niente avesse di lei 
udito, o vedoto di maraviglioso, l’aveva 



(45). 

non di meno, come gli altri Parevano,' in 
concetto di santa. Un uomo già oltre ne- 
gli anni, e maestro in divinità, che vici- 
no era, e. udiva qu^’ parlari, entrò .ter ìq 
fra loro, e disse che nella chiesa non 
mancano ih ogni tempo esèmpi d'uomini 
sì privilegiati 'di santità , che fanno fede 
di quanto può nelle, sue membra la gra- 
zia e la virtù di Cristo Signore, e tengono 
chi gli considera più a maraviglia, che ad 
imitazione. Ma quando egli de’ suoi santi 
vuol far de' modelli , suol mostrarli di 
tanta semplicità e grazia neiradempimeù- 
to degli obblighi del cristiane, i quali ba- 
stano a santità, che a tutti di qualsivoglia 
età. e condizione appaiano facili, e nasca 
la voglia di farne ritratto. In questi casi 
opera le maraviglie sol di dentro, condu- 
cendoli a rinnegare al tutto sè medesimi, 
e sì accendendoli della sua Carità, che lor 
pone in cuore i gaudi e le delizie di pa- 
radiso; ed una di loro parevagli la regina. 
Sicché non avrebbe stupito che Dio, jm- 
che nel suo vivente , avesse manifestato 
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con miracoli quanta si fu 1* interiore san- 
tità della sua fedel serva ed amica. Con 
questo prese commiato da quelle dame, 
che non si potevano saziare di tener gli 
occhi nel volto della regina, il quale non 
pareva sì mutato delle forme, che di leg- 
gieri si credesse, piuttosto che in dolce 
sonno, fosse morto. Maria Cristina bella e 
grande era della persona, di svelte e dili- 
cate membra; il collo aveva alquanto lun- 
ghetto, il volto di leggiadre forme. I suoi 
occhi tutta appalesavano l'anima guardin- 
ga d’ogni più leggiera ombra al candore 
della virtù. Aveva la fronte ampia, i ca- 
pelli, che pendevano in biondo, il naso di 
bel profilo. Dolce e cortese in parlare, 
molta grazia e dignità nelle maniere , e 
tale tutto il contegno, che metteva in chi 
la riguardava gravità e modestia. 

Furono le reliquie portate alla chiesa 
con quelle cerimonie e pompe a duolo, 
che bene si convenivano. Era l’aere oscu- 
ro e metteva una fitta e sottil pioggia, 
parendo che il cielo colla terra piangesse, 
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perchè erasi spenta la luce di tanti citta- 
dini. Ma egli fu visto che le nubi si apri- 
rono, ed una spera di sole per lungo tratto 
illuminò il carro della bara ed il mesto 
seguito sino al tempio di santa Chiara, 
dove il benedetto corpo si ebbe funerali 
e tomba secondo regina. 


-■ ' • 
£ N . 


v 

v -, 



IO ZSIn 


Digilized by Google 







i 


Digitized by Googl^ 







Digitized by Google 






Digitized by Google 




* 

Digitized by Googlc 

I 




i 


%\ 




Digitized by Google 





Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




BIBLIOT 


Digitize 


f 



